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Sommario 

Crazy 4U,  
tornano le  
Olimpiadi! 

 

P roprio così, infatti anche que-
st’ anno Torino ospiterà le 
gare olimpiche invernali.  
Ma questa volta i partecipan-

ti saranno solo ragazzi universitari, si 
tratta infatti delle Universiadi. Le gare 
si svolgeranno dal 17 al 27 gennaio 
2007, a Torino, Cesana, San Sicario, 
Bardonecchia e Pragelato.  
Per i dettagli e gli orari visitate il sito 
www.torino 2007- winter universia-
de.it. 

Paolo Carfora III B 

La voce ai nuovi eletti 

Q uest’anno sono stati eletti co-
me rappresentanti del nostro 
istituto Clara Gambaro, Sofia 
Giobbe, Simone Valiante e 

Andrea Giani, quattro studenti di quin-
ta che godono già di una grande espe-
rienza della nostra scuola. Tutti e quat-
tro sono grandi sportivi e ottimi stu-
denti. Caratterizzati da interessi molto 
diversi, rappresentano appieno quello 
che è lo spirito della nostra scuola. 
Abbiamo fatto loro alcune domande, 
ecco cosa ci hanno risposto:     
Quali iniziative 
ritenete priori-
tarie? 
Sono molte le 
iniziative che 
abbiamo propo-
sto come nuovi 
rappresentanti: 
quelle che ci 
stanno più a 
cuore sono l’o-
rientamento per 
le quinte nel 
mondo universitario, che ci interessa 
in prima persona, la decorazione di 
quelle classi che non sono più in otti-
me condizioni, per la quale chiedere-
mo a tutti gli studenti di improvvisarsi 
imbianchini. Un’altra cosa che ci ri-
promettiamo di realizzare il prima 
possibile è il rinnovo dei materiali per 
l’educazione fisica. Inoltre vogliamo 
migliorare l’aspetto organizzativo del-
la cogestione e delle feste private tra 
noi studenti. 
Come pensate di riuscire a concilia-
re  lo studio, in vista della Maturità,  
con il lavoro di rappresentanti?  
Per concretizzare le nostre idee al me-
glio cercheremo, con una perfetta or-
ganizzazione degli orari, di spartirci i 
compiti in base alla nostra disponibili-
tà, per permetterci di seguire il pro-
gramma dell’anno senza troppe diffi-
coltà. 

Che cosa vi ha spinto a candidarvi? 
La motivazione principale che ci ha 
spinto a candidarci è la ferma volontà 
di ottimizzare le condizioni generali 
della nostra scuola in ogni suo aspetto, 
a partire da ciò che concerne l’orga-
nizzazione fino a migliorare la sua im-
magine esterna. 
Contate sull’appoggio dei professo-
ri? 
Poniamo grande fiducia nella collabo-
razione di tutto il corpo docente e ci 
auguriamo che ci appoggino nelle no-

stre iniziative 
quali ad esempio 
la cogestione. 
Per ora non ab-
biamo incontrato 
grandi ostacoli 
da parte dei pro-
fessori e speria-
mo di continuare 
così al fine di 
attuare al meglio 
i nostri progetti. 
Ritenete che gli 

studenti siano motivati ad appoggia-
re le vostre iniziative? 
Siamo convinti che una parte degli 
studenti sia realmente interessata e di-
sposta ad attuare molte nuove iniziati-
ve, noi ci impegneremo a coinvolgerli 
tutti con attività interessanti e costrut-
tive, per creare un gruppo unito. An-
che se non sarà facile siamo ottimisti 
perché crediamo profondamente nel-
l’unità della nostra scuola. 
Volete dire qualcosa agli studenti? 
Prima di tutto li ringraziamo ancora 
per averci eletti (anche se non c’era 
molta concorrenza!) ed averci dato la 
loro fiducia che speriamo di non delu-
dere. Ci aspettiamo da loro la massima 
collaborazione.  
Grazie 

   
  Laura Castellazzo V B 
  Fabio Famiano V B  
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Intervista al preside 

N ell’istituto l’anno scolasti-
co 2006-2007 si apre con 
una novità, la presenza di 
un nuovo preside. Il pro-

fessor Carlo Mario Fusilli, che provie-
ne dal liceo classico di Arona e che ha 
accettato di rispondere ad alcune no-
stre domande. 
 
Quali sono le motivazioni che l’ han-
no indotta a venire al Segrè? Da 
quanti anni è preside? 
Dovendomi trasferire a Torino ho pre-
so in considerazione tutti i licei liberi. 
Avevo saputo che il Segrè gode di 
ottima tradizione e fama, così ho con-
sultato il sito da cui ho potuto consta-
tare l’ efficiente organizzazione dell’ 
istituto. Allora, sufficientemente moti-
vato, ho deciso definitivamente. Sono 
ormai trentuno anni che rivesto la cari-
ca di preside; iniziai nel 1976. 
 
Che cosa pensa del nostro istituto? 
Quali sono gli aspetti positivi e quel-
li negativi? 
Dopo solo due mesi di presenza posso 
solamente dare delle impressioni. 

Complessivamente il giudizio è positi-
vo. Ho riscontrato alcuni aspetti pro-
blematici nel sistema di giustificazio-
ne dei ritardi o per le uscite anticipate, 
ma conto di affrontare il problema e 
cercare qualche soluzione per il pros-
simo anno.  
 
Quali modifiche pensa di apportare 
all’ istituto? Come pensa di gestire i 

ritardi e le uscite anticipate peri 
maggiorenni? 
Intendo fornire uno strumento più 
agile per la comunicazione scuola-
famiglia e snellire le procedure; per 
quanto riguarda il problema dei ritardi 
al mattino, avanzerò una  proposta che 
tende a posticipare di 5 o 10 minuti 
l’inizio delle lezioni per consentire 
agli alunni ritardatari di non perdere 
un’intera ora di lezione. Sicuramente 
mi impegnerò a curare gli aspetti che 
comprendono le giustificazioni e le 
assenze. Chiederò la collaborazione 
anche degli studenti, poiché la gestio-
ne della scuola non dipende solo e 
unicamente da me. Inoltre le procedu-
re di modifica anche di alcuni aspetti 
organizzativi della scuola sono labo-
riose e complesse. 
 
Pensa di essersi ambientato nell’ 
istituto?  
Credo proprio di sì. Torino è una bella 
città e spero, con il passare dei mesi, di 
poter confermare questa mia prima 
impressione. 

Francesca Yu VB  

Giornalista? Istruzioni per l’uso! 

A vete mai letto le istruzioni 
di un medicinale prima che 
vi sia somministrato? Ec-
co, anche per intraprendere 

la professione di giornalista è bene 
avere chiari prima tempi e dosi. 
Questo è stato il contenuto della con-
ferenza che Ezio Ercole, il vice presi-
dente dell’ordine dei giornalisti, ha 
tenuto in Aula di proiezioni il 27 no-
vembre di fronte alla III e alla V B, e 
ad altri compagni della redazione del 
nostro giornale. Ercole ha iniziato con 
una trattazione della storia dell’Ordi-
ne, nato in seguito ad uno scontro in-
tellettuale, avvenuto nel 1968 tra Ei-
naudi , che non riteneva necessaria 
l’affermazione di un vero e proprio 
ordine a difesa della libertà di infor-
mazione, e Guido Gonella, che era 
invece favorevole. 
L’istituzione è divisa in ordini regio-
nali e nazionali, e dei tre poteri (per gli 
ignoranti: legislativo, esecutivo e giu-
diziario) dipende da quello esecutivo, 
anche se, grazie alla nuova considera-

zione della stampa come quarto pote-
re, c’è chi ritiene che la classica defi-
nizione dei poteri vada rinnovata in 
potere economico, mediatico e politi-
co. Troviamo poi un’ulteriore divisio-
ne tra i giornalisti: i professionisti, i 
quali svolgono l’attività a tempo pie 

 
no, e i pubblicisti, che praticano anche 
altri mestieri. A seconda dei due casi 
si hanno accessi diversi a tale ordine 
ed il titolo di studio delle superiori è 
necessario solo per i primi (ricordate 
però che questo non vuole essere un 
invito a non frequentare l’università, 

che serve indubbiamente per una cul-
tura generale di base).  
Per diventare professionisti bisogna 
svolgere un praticantato di 18 mesi 
presso una qualsiasi redazione con la 
presenza di un direttore responsabile; 
solo ultimamente è stata data, come 
alternativa, la possibilità di conseguire 
uno studio approfondito in università 
specializzate. Successivamente all’i-
struttoria, il praticante  deve svolgere 
un esame statale a Roma: lo scritto 
comprende delle domande di carattere 
generale e un articolo giornalistico 
scritto su macchina da scrivere 
(attività più difficile di quanto sembri 
per noi abituati alla videoscrittura su 
pc), l’orale è trattato invece con do-
mande di vario genere. E’ invece più 
semplice divenire pubblicisti, ai quali 
sono sufficienti due anni di collabora-
zione continuativa  e retribuita presso 
una redazione. Ercole ha anche tocca-
to l’argomento dell’etica professiona-
le . 

(Continua a pagina 3) 

Logo da www.europarl.it 
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Uno straniero in casa 

O re 20.45: siamo tutti ecci-
tati all’idea che da un mo-
mento all’altro potremo 
vedere i tanto attesi corri-

spondenti tedeschi per la prima volta! 
Il treno, per fortuna, arriva puntuale 
al binario 18, e tra la confusione ge-
n e r a l e ,  o g n u n o  c e r c a 
“disperatamente” il proprio ospite. 
Già al primo approccio sorgono pro-
blemi: infatti il mio primo pensiero è 
“Oddio, e adesso che cosa dico?”… 
Ma presto scopro che non sono l’uni-
ca a farsi  complessi: la mia corri-
spondente è più timida di me e non 
spiccica parola. Provate ad immagi-
nare che coppia: io che devo costruire 
una frase sensata in tedesco, e lei che 
non dice e non capisce niente in ita-

liano; così la nostra conversazione 
verte su argomenti e temi alquanto 
banali! Saluto i miei compagni e ini-
zio la mia avventura con Sandra. Per 
me, che sono figlia unica, non è faci-
le, in un primo momento, avere per 
casa una persona sconosciuta, ma 
presto ci si fa l’abitudine: alla fine 
può diventare piacevole avere una 
ragazza straniera che si aggira per ca-
sa tua, come se la conoscessi da sem-
pre! 
Arrivata a casa il primo cruccio di 
mia madre è: “cosa mangiano i tede-
schi?”. Fondamentalmente la risposta 
è: “quello che mangiamo noi”. Le oc-
casioni in cui assaggiare i  deliziosi 
manicaretti di mammà, però, non so-
no state molte; in compenso possiamo 

dirvi con certezza quali siano le mi-
gliori pizzerie di Torino. 
Tuttavia la settimana non è stata uno 
scherzo: avere tutti i giorni impegnati 
tra scuola, passeggiate in centro e gite 
è davvero stressante, soprattutto chi 
non è abituato (ogni riferimento a 
persone o cose è puramente casuale!).  
In fondo, l’esperienza è stata interes-
sante, per lo meno per me, perché ho 
capito che sono in grado di cavarmela 
anche alle prese con una lingua diffi-
cile come il Tedesco. 
Spero che la mia ospite abbia un ri-
cordo positivo dell’Italia!  
 

Francesca Stramazzo IIIB 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
In base all’articolo 21 della Costituzio-
ne, che tratta la tutela della libertà di 
espressione, i giornalisti sono tenuti a 
riconoscere come unico “padrone” la 
loro coscienza e a non rivelare le loro 
informazioni o le fonti di queste; sono 
quattro le principali sanzioni in caso di 
violazione dell’etica professionale: l’av-
vertimento, la censura, la sospensione 
ed infine la più grave, la radiazione, 
applicata però solo poche volte in passa-
to. 
Ora, dopo questi avvertimenti, siete fi-
nalmente pronti ad assumere il medici-
nale senza errori nelle dosi! 
 
 

Silvia Tremontani e  
Camilla Prunas IIIB  

A nche quest’anno, come i 
precedenti sei, la prof. 
Rinaldi ha organizzato 
uno scambio culturale con 

il liceo musicale E.T.A. Hoffmann di 
Bamberg, antica cittadina nel centro 
della Baviera. La prima fase dello 
scambio si è svolta dal sabato 28 otto-
bre fino al seguente 4 novembre. 
Ogni studente della III B ha ospitato a 

casa propria per sette giorni  uno stu-
dente tedesco, che non parlava italia-
no. 
Gli studenti tedeschi hanno visitato i 
luoghi di maggior interesse culturale e 
gironzolato per la città con gli italiani.  
In prevalenza ragazze, i ragazzi di 
Bamberg hanno mostrato molto inte-
resse per lo shopping d’abbigliamento 
e hanno perlustrato ripetutamente vari 

negozi di moda e,  trovandosi a Tori-
no nella notte di Halloween, hanno 
avuto modo di trascorrere una tipica 
serata di divertimento giovanile all’i-
taliana. 
In aprile saranno gli studenti della 
classe III B ad essere ospitati a Bam-
berg. 

 
Niccolò Arecco - III B 

Lo scambio  2006-07 
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Zu unseren deutschen Freunden 

H ertzliche Grü� e von den 
Italienischen Freunden 
von 3B. Hoffentlich war 
euer Aufenthalt hier in 

Turin gefällig. Für uns war das eine 
interessante und sympatische Erfah-
rung: Wir haben verstanden, dass 
wir neue Freunde haben! Wir wollen 
vor allem Frau Rinaldi, Frau Mürr 
und Frau Steed danken, weil sie 
alles organisiert haben. 
Wir freuen uns sehr, im April nach 
Bamberg zu fahren und alle unsere 
Freunde wiedersehen zu können! 
Bis bald, liebe Grü� e, 

                                                                                             
Die Freunde von 3B. 

A tu per tu… con due tedesche! 

 
”BENE, BENE…COME TI È 
SEMBRATA TORINO?” 
 
Deniz: ”Sinceramente non pensavo 
potesse essere così bella! Non è la 
prima volta che vengo qua, ma que-
st’anno ho scoperto un lato di Torino 
molto affascinante. La credevo una 
città totalmente industriale, ma mi 
sbagliavo. Il centro è colorato, ricco 
di negozi e di “pezzi di sto-
ria” (naturalmente!). I due luoghi che 
mi sono rimasti impressi in modo par-
ticolare sono il Borgo Medievale del 

Valentino e la Basilica di Superga.” 
”…MA SOPRATTUTTO COME 
TI È SEMBRATA LA NOSTRA 
CLASSE?” 
 
Laura:  ”Che dire…Siete stati tutti 
assolutamente dolci e divertenti. Ho 
trovato molto bello il modo in cui ci 
avete accolti! I ricordi più divertenti 
sono la gita all’Acquario di Genova e 
soprattutto quando la classe ci ha can-
tato quella canzone in Italiano! E poi 
naturalmente ho apprezzato molto i 
pomeriggi e le serate passate tutti in-
sieme!”  
”AVEVI GIÀ FATTO ALTRI 
S C AM B I   L I N GU I ST I C I -
CULTURALI PRIMA DI QUE-
STO?” 
 
Deniz: ”Oh sì! L’anno scorso sono 
andata in Inghilterra. È stato diverten-
te: la mattina dovevamo seguire le 
lezioni dalle 9.00 alle 12.00 e il po-
meriggio eravamo libere.  
La sera non dormivamo nelle case dei 
nostri corrispondenti, facevamo affi-
damento ognuno di noi ad un ragazzo 
inglese durante il giorno e durante le 
lezioni a scuola. Per questo motivo 
non abbiamo legato troppo con i ra-
gazzi inglesi, inoltre erano tutti abba-
stanza simpatici ma poco accomodan-
ti! 
Dopo l’Inghilterra è stato il turno del-
l’Italia: Torino. Ho fatto uno Scambio 

culturale con la vecchia IIIB. Mi sono 
trovata bene, ma non come quest’an-
no. 
Poi verso aprile ho fatto un altro 
scambio culturale con una città della 
Russia. I ragazzi russi sono venuti da 
noi. La mia corrispondente non era 
molto simpatica : parlava pochissimo 
tedesco e niente inglese! Così ho de-
ciso di non fare la seconda parte rela-
tiva a quello scambio: andare io da lei 
in Russia. Inoltre il costo del viaggio 
era troppo elevato. 
Infine ho fatto lo scambio culturale di 
quest’anno: l’ultimo! Ho trovato un’-
amica fantastica! Non ho bisogno di 
farne altri. Sinceramente credo che 
questo con voi sia stato il migliore.” 
”COSA TI PORTERAI DIETRO 
COME RICORDO?” 
 
Deniz e Laura: ” Sicuramente tanti 
nuovi amici! Ci sono affezionata a 
tutti e in modo particolare alle nostre  
dolcissime corrispondenti. Ma credo 
che questa domanda sia sbagliata: il 
nostro non è un Addio, ma un Arrive-
derci. Al 100% ci terremo in contatto 
e cercheremo di vederci durante le 
festività e le vacanze estive. Vorrai 
mica che 800 Km riescano a divider-
ci?” 

 
Annasilvia Cifaldi  IIIB  
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Verso quale direzione? 

I l passaggio dall’infanzia all’a-
dolescenza comporta un’evolu-
zione degli interessi e dei valori 
in cui credere e l’ampliamento 

da una visione puramente elementare 
e per nulla altruista del mondo ad una 
concezione imperniata pur sempre 
sull’egoismo, ma più cosciente e ri-
cettiva del panorama culturale e so-
ciale in cui si vive. 
Escludendo i bisogni primari, ciò che 
superficialmente sentiamo tutti cerca-
re è la felicità, ma, in che cosa consi-
ste effettivamente? Forse nel raggiun-
gere un’armonia tra i valori che rite-
niamo più importanti nella vita. 
Parliamo infatti di valori saldi, quali 
quelli espressi dalla famiglia a cui si 
affiancano la cultura  e la capacità di 
socializzare e di estendere i nostri o-
rizzonti, poiché qualsiasi forma di 
cultura, ancora oggi, è da intendere 
secondo il pensiero platonico, come 
uso del sapere a vantaggio dell’uomo. 
La virtù non è insita in noi, ma viene 
acquisita tramite l’educazione  e la 
“paidéia”:  non è un dono gratuito, 
ma una faticosa conquista. 

Impiegando la cultura, l’etica e la lo-
gica, l’impegno morale di ognuno 
consiste nell’attenzione alla solidarie-
tà, per favorire il progresso di tutti gli 
uomini liberandoli dalla schiavitù 
dell’ignoranza: la mancanza dell’etica 
porta all’annullamento della civiltà.  
Non si può dunque ignorare che in un 
periodo caratterizzato da una crescen-
te globalizzazione e da forti tensioni 
tra il nord ed il sud del mondo e tra le 
civiltà, è indispensabile un dialogo 
costruttivo. 
Sotto questo aspetto la sfida mondiale 
più importante dei prossimi anni sarà 
rappresentata dalla capacità di inte-
grazione tra le varie etnie,  tra le di-
verse religioni e tra i paesi poveri e 
quelli ricchi.  
Questo processo sarà  fondamentale 
per il progresso del mondo e consen-
tirà di evitare migrazioni bibliche e 
conflitti devastanti. A ciò si deve ag-
giungere un approccio meno aggres-
sivo e più eco-compatibile dello sfrut-
tamento delle risorse energetiche, che 
limiti le forme di egemonia e di mo-
nopolio mondiali, ed elimini la stru-

mentalizzazione dei popoli più arre-
trati e più inermi.  
Per quanto riguarda il nostro paese, la 
tragica situazione già descritta da 
Dante Alighieri nel canto VI del Pur-
gatorio nell’episodio di Sordello: 
“..e ora in te non stanno sanza guerra/ 
li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode/ 
di quei ch’un muro e una fossa ser-
ra..” si mantiene  nei tempi attuali. 
Come all’epoca del poeta fiorentino  
non solo gli italiani, ma addirittura  
gli abitanti della stessa città erano di-
visi in fazioni in lotta tra di loro, così 
anche ora l’Italia continua a  schierar-
si in opposte fazioni che tendono a 
delegittimarsi. Per superare la grave 
crisi economica,  il pesante debito 
pubblico ed i ritardi che abbiamo ac-
cumulato rispetto agli altri paesi euro-
pei e per attuare le riforme strutturali 
necessarie, è indispensabile che gli 
opposti schieramenti politici trovino 
un accordo e sappiano limitare le 
contrapposizioni e le sterili polemi-
che. 

Giulia Girardi VB 

Una lezione alternativa 

I l centro interculturale di Tori-
no nasce nel 1996 con l'obietti-
vo di creare un luogo d'ascolto 
e di formazione per tutti gli 

italiani interessati a conoscere me-
glio le culture, le religioni e le tradi-
zioni di quelle popolazioni che, dagli 
anni '80, hanno iniziato a rifugiarsi 
nel nostro paese, e per dare proprio a 
questi immigrati la possibilità di am-
bientarsi nelle migliori condizioni e 
di crearsi una nuova vita. Il centro e 
i suoi collaboratori offrono alcune 
attività volte alla sensibilizzazione di 
coloro che sono stati finora trattenuti 
da pregiudizi, nei confronti dei nuo-
vi concittadini. In particolare si ri-
volgono a tutti i giovani, su cui pog-
giano le basi per una società più a-
perta e una qualità di vita migliore e 
anche per una convivenza serena tra 
immigrati e cittadini italiani. 
La classe 5°A, accompagnata dalla 

professoressa Silvana Aira, ha parte-
cipato ad uno dei laboratori organiz-
zati dal centro, sui temi dell'Econo-
mia e della Globalizzazione. 
Il laboratorio si è articolato in due 
incontri di tre ore ciascuno. Il suo 
obiettivo è stato quello di evidenzia-
re gli aspetti positivi e negativi del 
fenomeno della globalizzazione, 
mettendo in risalto quali riflessi ab-
bia sull'economia locale e su quella 
mondiale la qualità della vita in di-
verse zone del mondo. 
Il metodo proposto è interattivo; si 
cerca di far interagire fra di loro gli 
studenti tramite dibattiti e attività di 
gruppo, per simulare il funziona-
mento delle imprese multinazionali 
ed evidenziare come certe scelte di 
mercato possano influire sulla socie-
tà civile di un paese e sui mercati 
finanziari. Il laboratorio vuole fare 
quindi aprire gli occhi ai ragazzi, 

rendendoli coscienti del proprio ruo-
lo all'interno dell'economia del paese 
e del processo di globalizzazione. 
Ognuno, tramite le proprie scelte e il 
proprio stile di vita, influenza quello 
degli uomini, dei ragazzi e bambini 
nati in un paese più povero, schiac-
ciato dal peso delle nostre 
"esigenze". l'Italia è per loro il luogo 
dei sogni, dove sperano di iniziare 
una nuova vita. Migliore. 
Per rendere ciò possibile occorre un 
piccolo contributo anche da parte 
vostra. Se non siete convinti o non 
sapete da dove iniziare, potete rivol-
gervi allora al centro interculturale, 
visitando il sito internet 
(www.comune.torino.it/intercultura) 
o rivolgendovi all'ufficio informa-
zioni (tel. 011/442971340) 

Dalila Pisapia VA 
 Rosangela Monaco VA 

Stefania Lazzarin  VA 
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Torino Capitale del Cinema 

D al 10 al 18 novembre 200-
6 si è svolta a Torino la 
XXIV edizione del Tori-
no Film Festival, com-

prendente 240 film e più di 100 regi-
sti da tutto il mondo. La manifestazio-
ne, che si è appena conclusa, si chia-
mava inizialmente, anni fa, “Cinema 
Giovani”. Come ogni anno, questa 
importante avvenimento culturale in-

ternazionale mette la nostra città al 
secondo posto in Italia, soltanto dopo 
Venezia, dove ogni anno a settembre 
si svolge la Mostra Cinematografica. 
Quest’anno a Torino il Festival si è 
inaugurato con il nuovo film di Clint 
Eastwood “Flags of Our Fathers”, un 
film sull’assurdità e atrocità della 
guerra, narrando la conquista dell’iso-
la giapponese di Iwo Jima nell’ocea-
no Pacifico nel 1945, al culmine della 
seconda guerra mondiale. Il Torino 
Film Festival, organizzato dai due di-
rettori Giulia d’Agnolo Vallan e Ro-
berto Turigliatto, è suddiviso in que-
ste principali sezioni: il tradizionale 
Concorso Internazionale Lungome-
traggi, luogo di scoperta di nuovi ta-
lenti, (il film vincitore incassa euro 
20.500); i Fuori Concorso, che pre-
senta film significativi di produzione 
recente, e che quest’anno ha presenta-
to il divertente e insolito “Marie An-
toniette” di Sofia Coppola, la biogra-
fia della regina della Francia ai tempi 
della Rivoluzione, moglie di Luigi 
XVI; la sezione Americana, che mo-
stra quello che succede nel cinema 
made in U.S.A meno omologato, an-
che in quello prodotto per le televisio-

ni via cavo; il Concorso Doc, dedica-
to al documentario italiano realizzato 
in pellicola o in video; il Concorso 
Spazio Italia (il miglior film o miglior 
video vince euro 2.600, più euro 
3.850 in servizi tecnici offerti da una 
casa di produzione cinematografica) e 
Concorso Spazio Torino, con corto-, 
medio- e lungometraggi; e ancora le 
Retrospettive e gli omaggi dedicati a 
grandi cineasti del passato, oggi dive-
nuti dei classici. Tra questi, un bellis-
simo film del 1973 del grande regista 
americano Robert Aldrich, intitolato 
“The Emperor of the North Pole”, 
storia di un hobo, un vagabondo nell’-
America della grande crisi degli Anni 
Trenta, che si sposta attraverso la na-
zione saltando clandestinamente da 
un treno all’altro, senza essere mai 
scoperto dalle guardie ferroviarie, fi-
no a diventare un mito per tutti. Co-
stui ingaggia un’epica sfida con il 
conduttore di un treno che si vanta di 
non aver mai preso un clandestino a 
bordo del suo treno. Ci sono dunque 
film per tutti i gusti e di tutti i generi, 
dalla commedia all’horror.  

(continua a pag 7) 
 

 

Arte e cultura a Torino: luci d’Artista 

C ome accade ormai da nove 
anni il mese di novembre 
porta a Torino la rassegna 
intitolata Luci d’Artista, 

che si è inaugurata  Sabato 4 Novem-
bre con una performance in Piazza 
Vittorio dove è collocata l’opera di 
Jeppe Hein. Quella che fu una felice 
intuizione, cioè commissionare ad 
artisti, pittori e scultori delle opere 
d’arte da posizionare nelle vie e nelle 
piazze della città, si trascina ormai 
stancamente, sempre uguale a se stes-
sa. 
Infatti, a parte qualche spostamento 
come ad esempio l’opera di Mainolfi 
in Via Garibaldi, e qualche novità, 
come una piramide appesa alla gru 
luminosa di Richi Ferrero in Corso 
Regina e le  opere di Mimmo Paladi-
no, continuiamo a vedere i soliti anelli 
blu sui Cappuccini, i soliti pianeti in 
Via Po, le stesse frasi d’autore e così 
via. Non solo, le Luci d’Artista illumi-
nano anche quanto di meglio Torino 

sa offrire in fatto di mostre d’arte : alla 
GAM la mostra “C’è un tempo” di 
Sabrina Mezzaqui, presso l’Assessora-
to alla cultura “In Sede – Qui si sta 
bene” , all’Accademia Albertina 
“Nuovi arrivi 12-Ianormalità” e per 
finire l’evento più importante: la mo-
stra “alllooksame?/Tutttuguale? Arte 
da Cina,Corea,Giappone” (le conso-
nanti triplicate non sono errori ma 
particolarità dell’evento). 
Tutto ciò è bello ed istruttivo ma ri-
schia di venire un po’ sminuito da 
quanto avviene in altre città italiane 
nello stesso periodo: a Roma una mo-
stra sulla Cina con pezzi noti in tutto il 
mondo,come i famosi soldati di terra-
cotta,  a Padova, Verona e  Mantova il 
Mantegna con opere provenienti da 
140 musei, a Milano Boccioni e Artu-
ro Maritni, a Venezia duecento opere 
di Picasso, e l’elenco potrebbe conti-
nuare. E’ chiaro che il confronto tra 
Picasso e Mantegna  e la pur brava 
Sabrina Mezzaqui è piuttosto impieto-

so e le due mostre sulla Cina di Roma 
e Torino non sono neppure lontana-
mente paragonabili, ma a questo punto 
bisogna smettere di chiedersi come 
mai i turisti arrivano a Torino solo in 
occasioni come le Olimpiadi, che, 
purtroppo, capitano una volta e mai 
più. 
 

Alberto Conrotto IID 
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Crypto, un libro di Dan Brown 

L a trentottenne Susan Fle-
tcher, crittologa dell’NSA, 
viene convocata d'urgenza 
nell'ufficio del comandante 

Strathmore. Qualcuno ha realizzato 
un programma capace di "ingannare" 
il più sofisticato strumento informati-
co di spionaggio al mondo: un super-
computer che può decodificare qua-
lunque testo cifrato a una velocità 
strabiliante. La stessa NSA, nata per 
proteggere le comunicazione del go-
verno americano e intercettare quelle 
delle potenze straniere, opera in se-
miclandestinità, al di fuori del con-
trollo pubblico.  
Susan non si stupisce quando viene a 

sapere che "Fortezza Digitale", così è 
stato battezzato il programma, è frut-
to delle ricerche di un genio dell'in-
formatica: il giapponese Ensei Tan-
kado, handicappato dalla nascita per 
gli effetti del disastro atomico di Hi-
roshima, che dopo essere stato chia-
mato negli Stati Uniti a lavorare per 
l'NSA ha sbattuto la porta in faccia ai 
suoi capi quando si è accorto che il 
supercomputer rischiava di violare la 
privacy dei cittadini. I suoi intenti 
sono nobili, ma la sua decisione di 
boicottare l'operato dell'NSA, met-
tendo il programma in rete e permet-
tendo a chiunque di scaricarlo, ri-
schia di creare l'anarchia e di assicu-

rare libertà d'azione a spie e crimina-
li. 
Questo libro di Dan Brown, pubbli-
cato recentemente in Italia, è stato in 
realtà scritto nel 1996.  Veloce da  
leggere, cattura subito l’attenzione 
del lettore: la trama è facile da segui-
re e molto avvincente. È un libro 
ricco di intrighi e suspence, che la-
scia con il fiato sospeso fino all’ulti-
ma pagina. Non è certo un classico 
della letteratura, ma è consigliato a 
chiunque abbia voglia di una lettura 
rilassante. 

 
   Nicola Lambert  
   Max Bravin IIIB  

Dicono i due direttori del Festival: 
"Per tradizione, proseguiamo nella 
nostra ricerca del nuovo cinema, che 
è la vocazione originaria della mani-
festazione, e parallelamente percorria-
mo il passato con omaggi e retrospet-
tive: il festival è uno spazio utopico, 
in cui lo spettatore può muoversi tra 
passato e presente, tra modi e forme 
di cinema apparentemente distanti tra 
loro".  
Le proiezioni, che sono sempre tutte 

in lingua originale con sottotitoli in 
italiano, hanno avuto luogo mattino, 
pomeriggio e sera in alcuni cinema 
multisala del centro cittadino: l’Am-
brosio, il Greenwich Village ed il 
cinema Massimo di via Verdi 18, 
vicino alla Mole Antonelliana – Mu-
seo del Cinema. Ovunque c’è stato un 
notevole afflusso di pubblico, in gran 
parte studenti universitari. Il TFF, 
Torino Film Festival, è comunque 
uno, ed il più importante, dei vari 

interessanti festival cinematografici 
che si svolgono nella nostra città. Ci 
sono infatti, tra gli altri, anche il Ci-
nemambiente, dedicato alle tematiche 
ambientaliste; il Sottodiciotto Film 
Festival dedicato al cinema realizzato 
dagli studenti sotto i diciott’anni.  

 
 

Niccolò Arecco IIIB 

MTV Music Awards 

U n Justin Timberlake da 
urlo ha aperto e trainato 
l'edizione danese degli 
MTV Europe Music A-

wards, svoltasi il 2 Novembre a Co-
penaghen, nella doppia location del 
Bella Center e della suggestiva  
R å d h u s p l a d s e n . 
Mr JT, elegantissimo padrone di casa, 

ha introdotto le danze con una versio-
ne da brivido di "Sexy Back", calan-
dosi immediatamente dopo nel ruolo 
di host, aiutato da un incontenibile 
Borat, da un'infreddolita Kelis dalla 
piazza e dalla rockchick Juliette Le-
wis, padrona di casa nel backstage e 
responsabile della celebrity webchat. 
Uno show pirotecnico - in diretta 
streaming, oltre che sul network di 
MTV anche su MTV Overdrive (con 
la possibilità di seguire l'evento anche 
dal backstage e nella Piazza) e, per la 
prima volta, sui telefonini - che ha 
preso il volo con l'energetica perfor-
m a n c e  d e i  K i l l e r s . 
La band di Las Vegas ha scaldato il 
freddo quasi polare della Rådhuspla-
dsen con il suo rock a metà fra Sprin-
gsteen e i Duran Duran migliori. 
Fra un award e l'altro - distribuiti e-
quamente, con un bottino più ricco 
per Justin Timberlake e Gnarls Bar-
kley, due statuette ciascuno - la per-
formance ad alto contenuto di sensua-
lità di Rihanna, la perfezione stellare 
dei Muse; la coolness hip hop di Sno-

op Dogg (sul palco insieme a Phar-
rell) e P.Diddy, l'esplosione urban di 
Nelly Furtado, il calore dei Keane 
dalla piazza e il finale all'insegna del-
la follia metal dei Lordi. Il tutto ac-
compagnato dalla campagna Free 
Your Mind, incentrata quest'anno sul 
risparmio dei consumi per un modello 
più ragionato e sano di salvaguardia 
dell'ambiente. 
Ma veniamo a loro, ai protagonisti 
assoluti della serata, i winners, coloro 
che se ne vanno a casa con una sta-
tuetta.  
Bottino più ghiotto, si diceva, per Mr 
Timberlake, incoronato Best Male e 
Best Pop e per i Gnarls Barkley, vin-
citori del Best Song Award e del nuo-
vissimo Future Sounds. Il premio è 
stato assegnato da una giuria di artisti 
(fra cui figurano molti presenter e 
performers della serata) che hanno 
dovuto scegliere fra 20 brani di artisti 
emergenti in heavy rotation sul 
network di MTV. 
 

Annasilvia Cifaldi IIIB  
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Lo Shuttle italiano 

N ell’aspetto ricorda vaga-
mente un sigaro alato, pe-
sa appena 1250 kg, misura 
solo 9,2 m e sfoggia un’a-

pertura alare di circa 4 m.  La possia-
mo considerare come la prima navi-
cella spaziale italiana.  Assemblata in 
Italia ed interamente concepita nel 
centro di ricerca aerospaziale di Ca-
pua.    Il suo nome tecnico che da solo, 
ne menziona le principali caratteristi-
che, è di fatto USV  (Unmanned Space 
Vehicle),  ossia un veicolo spaziale 
che vola privo di personale umano al 
suo interno, venendo comandato da 
terra, o mediante un computer di bor-
do che agisce automaticamente.   Fi-
nora ne sono stati realizzati solo due 
prototipi,  che sono stati presentati lo 
scorso 27 aprile nel corso di una mani-
festazione ad essi dedicata, tenutasi 
presso lo stesso centro di ricerche di 
Capua.   Il loro definitivo collaudo è 
avvenuto quest’estate quando, in se-
guito a quattro lanci posti in breve 
successione tra loro, sono stati portati 
a termine dalle due navicelle, obiettivi 
riguardanti il ristretto settore di cono-

scenza del rientro rapido in atmosfera 
dei veicoli spaziali.  E se per certi ver-
si l’USV possiede delle affinità con lo 
Space Shuttle, che ricordiamo viaggia 
come un sasso impazzito a 20.000 
kmh mentre abbandona la propria or-
bita per tornare sulla terra, sicuramen-
te durante la fase di volo planato che 
concerne il ritorno di un velivolo da 
un viaggio nello spazio, la navetta ita-
liana si collocherà in una posizione di 
netta superiorità. In quanto, avvalen-
dosi di materiali termicamente isolanti 
di nuova concezione sulla propria fu-
soliera e sfruttando un minor angolo 
d’inclinazione nel momento della di-

scesa, porterà a termine un tranquillo 
atterraggio estraendo i pattini o i car-
relli che tuttora sono in fase di speri-
mentazione.   

Ma per adesso questo è ciò che ci a-
spettiamo dal futuro, infatti i primi vo-
li di collaudo avvenuti al fine di testa-

re l’effettiva idoneità  dei due prototipi 
per lo scopo che ci si prefigge, non 
sono avvenuti esattamente così.   I 

normali criteri di volo spaziale, oggi 
applicati per lo sgancio in orbita di 

navicelle e satelliti, richiederebbero 
innanzitutto l’impiego di un razzo vet-
tore che schizzando da terra in un cre-

scendo di velocità pari a 20-40 volte 
quella del suono, e vincendo insosteni-
bili attriti attraverso vari stadi di com-
bustione, conduca l’oggetto da deposi-

tare in orbita ad uno stato di avanza-
mento per inerzia.  Lo scoglio succes-

sivo sarebbe appunto, quello di far 
rientrare l’oggetto in questione, entro 
l’atmosfera terrestre, rispettando i pa-

rametri di sicurezza.   Un problema 
che noi italiani ci siamo imposti di 

studiare a fondo per mezzo del nostro  
(continua a pag 9) 

V isitare il tempio della Gran 
Madre, il Duomo, la Real 
Chiesa di San Lorenzo, tro-
varsi in mezzo ad un corteo 

e vedere una mostra a palazzo Brichera-
sio … ecco cosa può succedere di vener-
dì 17 (novembre 2006)! 
Invece di stare in classe guardando un 
po’ annoiati le pagine del libro (magari 
lo abbiamo anche dimenticato a casa), 
siamo andati a leggere le pagine del 
libro che abbiamo a disposizione ogni 
giorno e in ogni momento: la nostra 
città, illustrata con monumenti bellissi-
mi e begli scorci di paesaggio. 
Pagina 1: la Chiesa della Gran Madre di 
Dio, finalmente l’abbiamo vista tutti 
assieme. E sì, ci passiamo davanti tutti i 
giorni per andare a scuola, compriamo il 
mitico piccantino, ma pochi di noi erano 
entrati nel tempio neoclassico che ci 
racconta la storia del ritorno dei Savoia 
dopo la fase napoleonica (ORDO PO-
POLUSQUE TAURINUS OB ADVEN-
TUM REGIS), le due statue ai lati della 

scalinata, la Fede che guarda in su e la 
Religione che guarda in giù, ci ricorda-
no l’insegnamento cristiano, al piano 
terreno ci sono la galleria che ci raccon-
ta la storia del borgo e l’ossario che ri-
corda i caduti della prima  guerra mon-
diale. 
Sono 38 gli scalini che ci separano dal 
pronao della chiesa (c’è anche l’ascen-
sore), Piazza Vittorio Veneto, Via Po e 
Piazza Castello sono bellissime viste 
dall’alto (bel tempo permettendo). 
Pagina 2: Una passeggiata in Via Po, 
naturalmente dalla parte regale e poi 
via! … verso il Duomo. 
Pagina 3: Anche Torino ha un Duomo, è 
dedicato a San Giovanni Battista, il San-
to patrono della città che si festeggia il 
24 giugno con il falò e i fuochi di artifi-
cio. L’interno del Duomo è un ambiente 
davvero speciale: una grande teca, a 
prova di attentato, custodisce la Sacra 
Sindone la reliquia più importante della 
cristianità e poi c’è la splendida Cappel-
la Guariniana, ora in fase di restauro 

perchè danneggiata da un grave incen-
dio. 
Pagina 4: La Real Chiesa di San Loren-
zo è una bellissima espressione dell’arte 
Barocca in cui sono state sapientemente 
coniugate la geometria, l’astronomia, 
l’architettura, la religione, la scienza dei 
materiali e la storia: bravo Guarini, ecco 
cosa vuol dire interdisciplinarità! 
Pagina 5: Il corteo, una manifestazione 
di protesta contro la finanziaria. Noi 
siamo andati contro corrente solamente 
perché dovevamo andare a palazzo Bri-
cherasio (dov’è nata la FIAT) e il flusso 
del corteo era verso Piazza Castello! 
Peccato. 
Pagina 6: La mostra “Da Picasso a Du-
buffet” … abbiamo visto da vicino ope-
re di Cézanne, Picasso, Van Gogh e di 
altri illustri, più o meno conosciuti. 
Cari ragazzi è stata una be … be… 
bel… bella mattinata. Sì, venerdì 17.  
Buona lettura! 

  
prof.ssa Gianna Vigiano  

Venerdì 17 
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    Darwinismo: solo una teoria? 

V ade retro - Evoluzionismo! 
Questo è un atteggiamento 
che si sta diffondendo non 
solo negli Stati Uniti, ma 

anche in Europa. 
È stata, infatti, indetta negli States 
“una crociata” per abolire dai testi 
scolastici la teoria di Darwin, che vede 
nell’evoluzione delle specie un tentati-
vo di adattarsi ad una natura in conti-
nuo cambiamento. 
Ad essa si contrappone il Creazioni-
smo: un credo religioso che attribuisce 
all’intervento di un essere superiore 
l’origine del cosmo e che trae spunto 
dalla lettura della Genesi dell’Antico 
Testamento. 
Il capostipite di questo pensiero è Lin-
neo(1707-1778), botanico svedese no-
to per la sua classificazione degli esse-
ri viventi, che riteneva le specie im-
mutabili e nate per intervento divino. 
Per conferire una verità scientifica alla 
lettura della Bibbia, è stato fondato in 
California il “Creazionismo scientifi-
co”, nonostante il primo emendamento 
della Costituzione americana vieti di 
introdurre insegnamenti motivati in 
senso religioso o che propongono il 
diffondersi di una fede. 
Con l’insegnamento di questo nuovo 
“credo” nelle scuole, molti adolescenti 
americani cominciano a considerare 
l’evoluzione umana essere dovuta a 
Dio. 
Negli Stati Uniti, infatti, già in molte 
scuole si è diffuso l’uso di applicare 
sui libri un adesivo che afferma che 
l’Evoluzionismo è solo una teoria, non 
un fatto…e consiglia di APRIRE LA 
MENTE… 
Darwin è quindi messo all’indice in 19 
Stati su 50 del Paese leader della 
scienza e della tecnologia mondiali. 
Persino la Chiesa cattolica, così come 

gli scienziati, afferma che le due visio-
ni possono convivere, poiché agiscono 
su due campi diversi: scienza e teolo-
gia. Lo stesso Darwin, d’altronde, era 
cattolico. 
Anche le chiese evangeliche italiane
(Valdese, Metodista, Battista), non 
vedono l’Evoluzionismo in contrasto 
con gli insegnamenti della Bibbia. 
In Italia, per le proteste contro l’elimi-
nazione di Darwin dai programmi di 
scuola, il ministro Moratti decise di 
convocare una commissione di scien-

ziati, della quale facevano parte i pre-
mi Nobel Montalcini e Rubbia, con il 
fine di dare indicazioni su cosa fosse 
giusto fare. 
Il 23 febbraio 2005 il documento degli 
esperti era pronto, ma il Ministero si 
rifiutò di renderlo pubblico. 
Nel nostro Paese le correnti di pensie-
ro anti-darwiniste sono piuttosto limi-
tate, soprattutto per  
il peso considerevole che la Chiesa 
cattolica ha nella cultura italiana. 
In campo accademico il darwinismo è 
largamente accettato. 
Le uniche eccezioni sono rappresenta-
te dal Professor Giuseppe Sermonti e 
dal Professor Antonino Zichichi. 
Il primo, laureato in agraria e biologia, 
inizia la sua critica nei confronti del 
darwinismo nel 1970 e giunge alla 

conclusione estrema che “ il più primi-
tivo, o meno evoluto, fra tutti gli omi-
nidi risulta essere proprio l’uomo mo-
derno”. Zichichi, professore ordinario 
di fisica superiore all’università di Bo-
logna, sostiene invece che tutta la teo-
ria di Darwin si basa su anelli man-
canti, sviluppi miracolosi, estinzioni 
inspiegabili, improvvise scomparse, e 
di conseguenza non può essere consi-
derata scienza galileana. Secondo Zi-
chichi “i veri oscurantisti sono coloro 
che pretendono di elevare a rango di 
verità scientifica una teoria priva di 
una elementare struttura matematica e 
senza alcuna prova sperimentale tipica 
del procedimento galileiano.” 
Altri autorevoli scienziati ritengono 
tuttavia che questi esprima un concet-
to molto personale di “scienza gali-
leiana” e che sorvoli troppo su buona 
parte delle prove che conferiscono va-
lore alla teoria evoluzionistica. 
I sostenitori del Creazionismo, dun-
que, motivano le proprie convinzioni 
con l’argomentazione che l’assenza di 
forme di transizione nei fossili dimo-
strerebbe l’infondatezza delle tesi del 
grande scienziato inglese. 
Per costoro basta questo semplice e-
sempio per screditare la teoria neodar-
winiana preferendo, piuttosto, asserire 
che le razze animali compaiono im-
provvisamente sulla terra per poi 
scomparire altrettanto rapidamente. 
Eppure, nessuno scienziato serio al 
mondo metterebbe in dubbio i fonda-
menti dell’evoluzione biologica intro-
dotti da Darwin e riaffermati, col pas-
sare degli anni, da innumerevoli dimo-
strazioni scientifiche. 
Fonti: www.repubblica.it 
 

Jessica SorrentinoIIIB 
Silvia Tremontani  IIIB 

USV, il quale in maniera conforme ai 
test da esso subiti e tramite l’interven-
to di un pallone ripieno d’elio, giunge-
rà ad una quota di sgancio corrispon-
dente a 25.000 m rispetto al suoloDa 
questo punto in poi sarà libero di pro-
seguire indipendentemente.   E una 
volta sganciato, potrà sprigionare a 
pieno la potenza del suo motore a get-

to, mosso da una miscela esplosiva di 
propellenti  quali idrogeno e ossigeno 
allo stato liquido.     Di conseguenza, 
dovrà acquisire velocità sino a sfiorare 
mach 1.4 (circa 1400 kmh) ed infine 
ammarare dolcemente sostenuto nella 
discesa da svariati paracadute.     Il 
piccolo vettore potrà trasportare fino a 
50 kg di materiali destinati ad esperi-

menti, da compiersi a velocità e a quo-
te elevate,  procurando così all’Italia 
un ruolo fondamentale nello studio 
dello spazio. 
Per maggiori informazioni si può con-
sultare il sito: www.cira.it 
                

 Francesco Cuttica IIB  
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V i siete mai fermati ad os-
servare le stelle? Sicura-
mente dalla città si vede 
ben poco di ciò che la 

sfera celeste ci offre. Bisognerebbe 
andare in aperta campagna, o sulla 
cima di un monte. Se 
preferite una soluzione 
più comoda e ad un pas-
so dal centro milanese, 
allora non potete rinun-
ciare ad una visita presso 
il planetario. 
Solo qui avrete la possi-
bilità di immergervi nel-
le profondità del cielo ed 
osservare da “vicino” le 
stelle e i misteri che le 
avvolgono. 
Noi della VB ci siamo 
stati, accompagnati dalla 
professoressa Parisi. 
Una volta entrati ci si 
trova davanti a un’enor-
me sala a forma di cupola dove, gra-
zie ad uno specifico macchinario, 
viene proiettata, la volta celeste. I 
visitatori vengono fatti accomodare su 
delle sedie girevoli  che permettono di 
avere una visuale completa della cu-
pola. Questo speciale viaggio nel tem-
po comincia alle prime luci del matti-

no, quando il sole è ancora alto nel 
cielo e riesce ancora ad illuminare 
tutta la città di Milano, riprodotta in 
piccola scala sulle pareti della cupola. 
Il tempo scorre rapidamente e la luce 
del sole, prima intensa e raggiante, 

inizia ad affievolirsi lasciando il posto 
a quella, meno luminosa ma più affa-
scinante, della luna. Da questo mo-
mento in poi i visitatori, con il naso 
all’insù, possono ammirare lo spetta-
colo emozionante che la volta celeste 
offrirebbe se non ci fosse l’inquina-
mento luminoso. Intanto una voce di 

sottofondo racconta e spiega ciò che 
sta accadendo, accompagnata da una 
base musicale, con lo scopo di rendere 
ancora più piacevole  e suggestiva  
l’osservazione. Durante questo 
“viaggio” gli argomenti trattati sono 

molti e diversi: ven-
gono alternate sem-
plici osservazioni 
delle stelle ad alcune 
dimostrazioni scienti-
fiche su caratteristi-
che di alcuni corpi 
celesti particolarmen-
te interessanti, fino ad 
arrivare ad argomenti 
più curiosi come lo 
studio delle costella-
zioni. Il viaggio infi-
ne si conclude quando 
la luna attraversa 
completamente il 
cielo e il sole torna a 
splendere sulla città. 

 
 

Laura Castellazzo, V B 
Fabio Famiano, V B  

Stelle a Milano 

Belle e magre… da morire 

N ei giorni scorsi la modella 
brasiliana Ana Carolina 
Reston è morta all’età di 21 
anni per anoressia. La gio-

vane era stata ricoverata per tre settima-
ne nella clinica brasiliana di San Paolo 
per insufficienza renale: da mesi si nu-
triva solo di mele e pomodori, arrivando 
a pesare 40 chili per 1 metro e 74, conti-
nuando a sentirsi grassa. Il decesso della 
modella ha riacceso le polemiche su una 
malattia che in Italia affligge tre milioni 
di persone, di cui il 48,7 è costituito da 
adolescenti tra i 15 e i 20 anni. Fabiola 
De Clerq, presidente dell’Associazione 
bulimia anoressia (Aba), afferma che il 
48% delle vittime anoressiche soffre 
anche di bulimia, cioè mangia e vomita 
almeno 30 volte al giorno. 
Momentaneamente, il trattamento medi-
co è quello che risulta più efficace, se 
eseguito nella misura in cui si realizza il 
completo isolamento del paziente. 
Una grave responsabilità del diffondersi 

dell’anoressia è da attribuire agli stilisti, 
e ai modelli femminili che propongono.  
Questi si difendono dicendo che non 
bisogna confondere la magrezza con una 
malattia  e che avere la taglia 38 non è 
“essere pelle e ossa, avere la faccia gri-
gia”,come lo stilista Stefano Gabbana ha 
definito le mannequin anoressiche. Sotto 
accusa sono 
anche gli esem-
pi televisivi di 
donne magrissi-
me e le marche 
d’abbigliamen-
to, che però 
sono recente-
mente state ob-
bligate da una 
nuova legge a 
confezionare 
taglie non infe-
riori alla 38. 
Non sono solo 
le donne ad essere colpite da questa 

“nuova droga”: si arriva a soffrire di 
disturbi alimentari fin da sotto i 12 anni, 
quando per attirare l’attenzione dei geni-
tori i bambini non mangiano più, o 
quando le madri non si curano più della 
dieta dei figli. 
Il governo Zapatero si è per primo lan-
ciato nella lotta anti-extra small, il mini-
stro Melandri ha lanciato un appello al 
mondo della moda per combattere l’ano-
ressia, in Brasile le agenzie richiederan-
no, ogni sei mesi, l’aggiornamento del 
certificato medico e delle analisi del 
sangue delle modelle. 
Non è, tuttavia, solo la moda che influi-
sce su questa malattia sempre più preoc-
cupante. Anche l’appartenenza ad un 
gruppo, quando si tratta in particolare di 
adolescenti insicuri e privi di personali-
tà, può portare ad avere un modello 
di riferimento sbagliato e pericoloso. 
 

Mara Cornea, III B 
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C hi si lamenta del servizio 
sanitario nazionale, pensi a 
come si curavano i nostri 
antenati medievali. 

Nel Medioevo la pratica medica, ferma 
ai principi ippocratici, subiva il peso di 
pessime condizioni igieniche ed alimen-
tari. Non esistevano sistemi di fognatura 
e l’igiene personale non era minima-
mente curata, perciò divenne la causa di 
numerose epidemie. Secondo la religio-
ne, inoltre, il fatto che le malattie fosse-
ro all’ordine del giorno, portò a conside-
rare il morbo come una caratteristica 
dell’umanità peccatrice. Le epidemie 
diventavano un mezzo con cui Dio puni-
va i suoi figli. 
Durante l’Alto Medioevo non è provata 
l’esistenza di scuole di medicina che 
dessero l’autorizzazione all’esercizio 
medico: l’insegnamento avveniva attra-
verso un rapporto diretto fra maestro e 
discepolo. 
Nei monasteri, situati lungo le vie di 
pellegrinaggio, venivano organizzati dei 
ricoveri, e a poco a poco si formò una 
rete ospedaliera che attraversava l’intera 
Europa. Questi edifici erano dotati di 
una infermeria con una sala per i malati 
gravi e un giardino per la coltivazione 
delle piante medicinali. 

I pazienti degli “Hospitalia” erano curati 
e assistiti dai monaci che praticavano 
l’arte medica, ma allo stesso tempo 
provvedevano alla conservazione del 
monastero mediante la copiatura dei 
testi. Per le terapie venivano usate le 
erbe. Come testi di riferimento erano 
seguiti soprattutto quelli degli studiosi 

greci, come Galeno.  
Va riconosciuto però che la tradizione 
dell’uso delle erbe, passata in un secon-
do tempo ai monaci, e’ di origine paga-
na latina. 
Ma in che cosa consistevano le cure? 
Gli uomini medievali definivano le basi 
della medicina sugli “umori”: gli ele-
menti sulla Terra erano quattro (aria, 
fuoco, aria e terra), dai quali proveniva-
no gli umori. Quest’ultimi erano formati 

dal sangue, dalla bile nera e dalla bile 
gialla, ed erano prodotti rispettivamente 
dal fegato, dalla cistifellea e dalla milza. 
La miscela di questi umori determinava 
lo stato di salute di un uomo. 
La malattia era intesa come l’abbondan-
za di un umore nei confronti degli altri, 
e doveva essere contrastata usando un 
prodotto naturale opposto all’umore 
sovrabbondante. Da ciò deriva l’impor-
tanza di classificare i “semplici” vegeta-
li con lo stesso criterio utilizzato per lo 
studio degli umori dell’uomo. C’erano 
quindi elementi caldi e umidi, caldi e 
secchi, freddi e umidi, freddi e secchi. 
 Secondo le teorie dell’epoca, lo stoma-
co era visto come una sorta di pentolone 
in cui venivano “cotti” i cibi che in-
fluenzavano  la salute. 
Gli alimenti “prediletti” erano il Farro e 
la Noce Moscata: il primo una pianta 
grassa e delicata, la seconda una pianta 
calda e forte in grado di aprire il cuore 
di chi la mangiava. 
Al primo malessere, quindi, tuffatevi in 
una buona minestra di cereali! 
 
www.mondimedievali.net 

 
Annasilvia Cifaldi IIIB  

S e pensate che i gatti siano fe-
lini solitari poco inclini alla 
comunicazione, vi sbagliate 
di grosso!  

I gatti, infatti, comunicano continua-
mente con le persone tramite l’espres-
sione del muso, i suoni ed il comporta-
mento. Ad esempio le orecchie rette e 
gli occhi rotondi indicano un gatto 
neutrale, mentre le orecchie aperte sul-
la fronte e gli occhi semichiusi con 
pupille sottili, sono sinonimo di gatto 
felice. Se invece incontrate delle orec-
chie dritte o abbassate con occhi cor-
rugati e pupille rotonde e dilatate, da-
tevi alla fuga: il vostro gatto è molto 
arrabbiato e in vena di attaccar briga! 
Una caratteristica tipica dei felini sono 
i baffi, che servono a esplorare tramite 
il tatto e a comunicare con i simili: per 

questo non vanno mai tagliati. Anche 
il comportamento è fonte di comunica-
zione. Se il tuo gatto strofina la testa o 
la coda contro le tue gambe, è segno di 

felicità, infatti, strusciandosi, libera 
dei feromoni ( che provengono da 
ghiandole guanciali) e che funzionano 
come segnale positivo, che il gatto la-

scia sulle persone con cui si sente be-
ne. L’azione di far “la pasta”, ad e-
sempio sulle ginocchia, significa pia-
cere intenso. Il gatto usava questo mo-
vimento quando prendeva il latte dalla 
mamma, per stimolarne la fuoriuscita. 
Se il tuo gatto si rotola al suolo alla 
tua vista, manifesta sottomissione, 
mentre se muove la coda, a differenza 
del cane, non mostra piacere, ma irri-
tazione. Le fusa  esprimono appaga-
mento ed è di nuovo un riflesso condi-
zionato derivante dalla fase di allatta-
mento. Soffiare o ringhiare è un segno 
di intimidazione, mentre esiste un’am-
pia varietà di miagolii con precisi si-
gnificati diversi: richiesta, lamento, 
imbarazzo, rifiuto, ecc. 

Giulia Girardi VB  

Io ti capisco… E tu? 

 

Cereali: medicine essenziali! 
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C ome forse alcuni di 
voi sapranno già, il 
13 Ottobre le classi V 
A, V B, V C e IV C 

sono andate a Saint Vincent per 
partecipare alla premiazione del 
concorso (vinto per la nostra 
scuola da Simone Valiante VC, 
che si è piazzato al quarto po-
sto), sul Tema “L’Italia è divi-
sa?” con la prof.ssa Repetto, il 
prof. Frola e la prof.ssa Cesari. 
Al convegno abbiamo sentito 
quindi alcune personalità, tra cui 
il Presidente della Valle d’Aosta 
Luciano Caveri, Claudio Donat-
Cattin, il Rettore dell’Università 
della Regione, Pietro Passerin d’Entrè-
ves, Renato Mannheimer, don Antonio 
Mazzi e, a rappresentare il punto di vi-
sta dei giovani, gli Zero Assoluto, la 
nota band del panorama musicale o-
dierno. 
Questo convegno di studio è il quinto  
congresso dal 2002 organizzato dalla 
fondazione “Carlo Donat-Cattin”, co-
stituita a Torino il 9 marzo 1992, che 
ha sempre promosso studi e ricerche 

sul pensiero sociale.  
La conferenza è stata aperta  da Clau-
dio Donat-Cattin seguito dal Presidente 
della Valle D’Aosta che ha sottolineato  
come nell’evoluzione demografica sia 
scarsa la presenza dei giovani.  
L’intervento di Pietro Passerin D’En-
trèves ha sottolineato la costante atten-
zione dell’istruzione superiore per i 
giovani, auspicando però che questa 
non si chiuda su se stessa, ma lavori 

per i ragazzi. Successivamente 
sono stati presentati gli elaborati 
eseguiti dagli studenti di Torino, 
Pinerolo, Bergamo, Brescia e 
Chatillon, intercalati da discus-
sioni sui temi emersi dai lavori. 
Dai sondaggi eseguiti da Renato 
Mannheimer su un campione di 
giovani suddiviso per fascia di 
età, risulta che noi giovani abbia-
mo fiducia nel futuro e siamo 
sostanzialmente positivi.  
La notizia che in media i diciot-
tenni danno poca importanza alla 
Chiesa, ha fatto sobbalzare don 
Mazzi, che ha suggerito di sosti-
tuire al giro domenicale nei cen-

tri commerciali  la celebrazione della 
Messa o, per esempio, l’assistenza ai 
malati. Infine la complicata matassa 
della politica non sembra suscitare in 
noi un grande interesse forse più per 
delusione  che per altro, ma nonostante 
tutto.. siamo ottimisti! 
 

 
Giulia Girardi VB 

Nonostante tutto… Siamo ottimisti! 

Carlo Donat-Cattin 

C arlo Donat-Cattin nacque a 
Savona nel 1919 e presto si 
trasferì a Torino.  Nella vita 
fu più volte ministro, consi-

gliere provinciale, senatore, deputato. 
Sotto la carica di Ministro del Lavoro, 
eseguì una della sue più importanti 
opere, applicandosi per l’immediata 
entrata in vigore dello Statuto dei La-

voratori. Il suo impegno fu sempre 
concentrato su un sindacalismo catto-
lico  collegato all’insegnamento socia-
le della Chiesa e alla difesa dei sinda-
cati al cospetto dei potentati economi-
ci. Diede il meglio di sé per risolvere i 
problemi della gente e ciò non può fa-
re di lui che un grande uomo. 
 

Giulia Girardi VB 
 

Convegno a Saint Vincent 

La fondazione 

 

L a fondazione Carlo Donat-
Cattin nasce a Torino il 9 
marzo 1992. L’ente ha sem-
pre curato indagini sul pen-

siero sociale e politico tra l’ottocento 
ed il novecento, dando particolare 
risalto al movimento cattolico, occu-
pandosi anche di conservare fondi 
archivistici ed incrementare bibliote-
che specializzate con promozioni di 
convegni, seminari,dibattiti  e borse di 
studio.  

 
 
 
 

Fonti: http://www.fondazionedonatcattin.it/, 
http://it.wikipedia.org/wiki/ 

 
 

Giulia  Girardi VB 
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Vorrei… Un condizionale possibile 
Ecco l’articolo che il nostro liceo ha portato al concorso di Saint Vincent ”L’Italia che vorrei” scritto da Simone Valiante 

L ’Italia che vorrei…ma che 
Italia vorrei? 
Difficile spiegarlo, forse è 
un’idea che a parole è com-

plicato esprimere, un ideale utopistico 
rispetto alle vere potenzialità del no-
stro Paese, diviso, afflitto da una poli-
tica arretrata e bellicosa, un po’ chiu-
sa di fronte alle novità, così come 
difficile è riuscire a pensare che po-
trebbe accettare degli sconvolgimenti, 
dei cambiamenti, se vogliamo, un po’ 
rivoluzionari che balenano nella men-
te di uno studente appena maggioren-
ne che si sta affacciando ora al mon-
do. 
Ma è proprio questa la scommessa, è 
l’oggetto del desiderio, è provarci, è 
esprimersi, riuscire a dire a gran voce 
ciò che si pensa senza paura, e spera-
re di incontrare, magari, qualcuno che 
ti dia fiducia, che creda in te, e poi 
più in là di questo sinceramente non 
riesco a vedere. 
Ma perché parlo così? Il motivo è 
relativamente semplice, almeno a 
parole: vorrei che il nostro Paese, o 
anche la nostra comunità scolastica 
nel suo piccolo, fosse composta non 
solo di persone, ma di personalità (e 
ora quel condizionale mi suona molto 
come un desiderio irrealizzabile, co-
me quelli della notte di San Lorenzo); 
perché se siamo così, se abbiamo una 
razionalità, se qualcuno ce l’ha dona-
ta o il percorso evolutivo ha voluto 
questo - mi chiedo perché non usar-
la?!; vorrei che la gente, tutti, dal 
primo all’ultimo, fossero parte attiva 
e integrante della realtà che vivono, 
senza essere succubi di qualcuno o di 
qualcosa, disposti a combattere e ri-
bellarsi per le proprie idee, ad andare 
contro il sistema, se lo vediamo come 
usurpatore o se semplicemente non ci 
soddisfa. Per dirlo in poche parole, 
essere protagonisti di ciò che si vive, 
questo credo sia l’essenza del mio 
pensiero. 
Mi sposto dall’ambito individuale a 
quello sociale. 
Vorrei che l’istruzione fosse incenti-
vata, fosse modernizzata, che i giova-
ni come me potessero disporre di 
strumenti più concreti per il loro futu-
ro, la loro formazione, la loro vita: 

meno global-scuola e più investimenti 
nei laboratori vecchi ormai di trent’-
anni e nell’ammodernamento del si-
stema scolastico rimasto stazionario 
dagli anni del fascismo. 
Perché se c’è una cosa su tutte di ine-
stimabile importanza, quella che ci fa 
crescere e diventare uomini o donne, 
quella è la propria cultura personale, 
quella parte di noi che vale più di 
milleuno computers messi insieme. 
Vorrei che fosse rivalorizzata piena-
mente l’unicità dell’individuo, l’im-
portanza dell’essere, la consapevolez-
za che chiunque nel suo piccolo, im-
portantissimo e inglobalizzabile, pos-
sa dare sempre un supporto a chi gli 
sta intorno; vorrei che il ricevere sen-
za mai dare nulla non diventi routine; 
vorrei che si affermasse un atteggia-
mento più attivo, agendo senza aver 
troppa paura delle conseguenze; e 
vorrei quindi che non si chiedessero 
tutti cosa il proprio Paese può fare per 
loro, ma cosa ognuno di loro può fare 
per il proprio Paese, come ricorda 
l’assassinato presidente J.F.Kennedy. 
Insomma una diversità, che non sia, 
però, una vuota parola fine a se stes-
sa, ma un’identità valorizzante ed 
eccezionale al servizio della gente, 
come una sorta di genio kantiano. 
Vorrei che l’industria italiana avesse 
la possibilità di investire maggior-
mente nella ricerca, nel futuro e, an-
che un po’ egoisticamente, in noi 
giovani; vorrei che i governi che si 
succederanno abbiano il coraggio di 
mettere le mani su un sistema basato 
spesso sui privilegi, e di dare più spa-
zio ai settori informatico, biomedico 
ed energetico, che ne trovano poco a 
causa di scarse sovvenzioni, o, per 
farla breve, pochi soldi, che sarebbero 
invece molto più utili in questi campi 
che altrove. 
Vorrei, per il prossimo lustro, che 
l’Italia si potesse distinguere nel set-
tore della medicina, che mettesse in 
campo il valore delle sue università 
pluricentenarie, affrontando così il 
problema che più turba l’uomo: la 
malattia, la sofferenza. E riguardo 
quest’argomento c’è una cosa che mi 
interessa in particolar modo ed è il 
dibattito sulla clonazione. Ian Wilmut 

ormai dieci anni fa annunciò che la 
nuova scoperta sarebbe diventata l’a-
vanguardia dell’umanità, ma da quel 
giorno così non è stato. La manipola-
zione genetica ha imposto interrogati-
vi diplomatici ed etici che forse i pio-
nieri della nuova frontiera medica 
nemmeno immaginavano e la morale 
cattolica ci ha messo del suo; i pro-
blemi delle malattie virali e dei rigetti 
in caso di trapianti sono stati ormai 
superati e solo la questione sull’unici-
tà della vita donata da Dio permane a 
tener banco; sogno quindi che la me-
dicina italiana dia spazio a questa 
novità, all’uomo che si impone su ciò 
che la natura gli ha donato, anzi lo 
produce da sè in modo ancora più 
efficace, alla possibilità di creare in 
provetta organi nuovi per salvare vite 
in pericolo, o altrimenti destinate ad 
una fine lenta e dolorosa, senza che si 
sviluppi una nuova speculazione an-
che sulla salute di noi stessi e senza 
che l’eccessiva voglia dell’uomo di 
superarsi lo porti a voler creare per-
fette copie umane, con lo stile dei 
film hollywoodiani, il che sincera-
mente sarebbe il risvolto più tragico 
per un ramo della medicina nato a fin 
di bene. Vorrei infine costruire il mio 
futuro, senza promettermi nulla, ma 
p r o v a n d o c i ,  c o m e  d i c e 
W.Szymbroska nella sua poesia, 
“Possibilità”, così saprò che se doves-
si avere successo sarà per merito delle 
mie capacità, se invece dovessi fallire 
sarà a causa dei miei errori; vorrei 
dare una svolta alla mia vita ma so-
prattutto a quella degli altri, dando 
sempre loro tutto me stesso e speran-
do di aiutarli a crescere; vorrei fare 
qualcosa di utile a tutti; vorrei parlare 
senza ricevere critiche pregiudiziali e 
poco costruttive; vorrei esprimere i 
miei pensieri trovando i giusti termi-
ni; vorrei la forza del pensiero e dei 
fatti, non solo delle parole; vorrei 
pensare all’Italia come un Paese gran-
de, il centro del mondo antico che 
diviene il centro di quello moderno; 
vorrei tanto altro che qui non posso 
citare. Vorrei…un condizionale di 
speranza, un condizionale possibile.  

 
Simone Valiante VC 
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Adrenalina: l’interrogazione 

U n giorno come tanti al li-
ceo Segrè. Un’ora come 
tante di annoiata presenza 
in classe. Se solo riuscissi 

ad evitare l’interrogazione che in-
combe. L’insegnante entra. Scattiamo 
sull’attenti. Oggi ricomincia il giro e 
quindi siamo tutti potenzialmente a 
rischio. Ho la percentuale del 5,5% di 
essere chiamata. Molto buona. Pecca-
to però che tutti facciano il mio ragio-
namento e che comunque qualcuno 
dovrà essere chiamato. Intanto il prof. 
ha raggiunto la cattedra. Si siede ed 
inizia a compilare il registro, mentre 
cala un atmosfera da film dell’orrore. 
Tutti chini sul quaderno per il ripasso 
dell’ultimissimo secondo, mentre i 
più fortunati, dislocati nelle retrovie, 
mettono in pratica l’arte della mime-
tizzazione, cercando di assumere un 
colorito verdognolo in tinta con il 

banco e di appiattirsi il più possibile 
ad esso, facendosi scudo con i com-
pagni delle prime file. E l’incubo ha 
inizio. Con uno scatto il prof. apre il 
libro e legge il numero della pagina, 
che dopo opportune trasformazioni 
designerà il condannato del giorno. 
437. Essendo io la prima dell’alfabeto 
è praticamente impossibile che da un 
libro la cui numerazione inizia da 300 
esca il numero 1, quindi sono mode-
ratamente tranquilla. 4-+3=7+7=14. 
Salva. Riprendo a respirare. Come al 
solito la famigerata fascia centrale. I 
ragazzi il cui cognome inizia per M o 
N alla fine dell’anno si trovano ad 
avere il triplo di voti degli altri, poi-
ché i numeri tra il 10 e il 15 escono 
sempre. Una certezza. Peccato che 
quest’oggi il 14 sia assente. La classe, 
che ormai era entrata nello stato di 
torpore post-estrazione-interrogato, 

torna a risvegliarsi. Altro giro altro 
regalo. 548. Bene. anche oggi sono 
sopravvissuta. 5x4=20 Nooooooooo! 
Non era previsto! La moltiplicazione 
è illegale! 20+8=28. Peccato che sia-
mo solo in 18. 2+8=10. Zona a ri-
schio, allarme allarme!!.... Ed infine 
1. “Balmativola, vuoi venire?” Come 
no, non aspettavo altro. Forse posso 
rispondere gentilmente “No, grazie”. 
Ok, ok, meglio non peggiorare la si-
tuazione. Mi avvio lentamente verso 
la cattedra. Per fortuna ho il totale 
appoggio dei miei compagni che a 
momenti sparano fuochi d’artificio 
per la gioia di non essere loro i marti-
ri di turno. Pensiamo positivo. Solo 
più 50 minuti alla fine dell’ora. Il 
conto alla rovescia ha inizio. 

 
Giulia Balmativola IVB  

A nche quest’ anno non pote-
va mancare la corsa cam-
pestre del nostro istituto, 
tenutasi come gli anni pre-

cedenti al motovelodromo di corso 
Casale. I primi a partire sono stati gli 
alunni della categoria allievi maschile 
(nati nel 1991, 1992 e 1993). Il tempo 
migliore è stato quello di Sanna (6’ 
55”), a seguire Ferro (7’ 28”) e Ma-
rengo (7’ 29”). Il percorso era lungo 
2100 metri circa e non occupava la 
parte in tartan dello stadio, bensì quel-

la in erba. Per quanto riguarda la cate-
goria allievi femminile i tre tempi mi-
gliori sono stati quelli di Ponzin (5’ 
38”), Veglia (5’ 40”) e Mattei (5’ 4-
3”), per un percorso lungo 1420 metri 
circa. Terze a partire sono state le ra-
gazze della categoria juniores (nate nel 
1990 e precedenti). Sfortunatamente 
erano un numero esiguo (tre) di cui 
solo due sono riuscite a terminare la 
corsa. Prima di queste Guidotti (5’ 4-
3”), a seguire Prunas (6’ 20”) e Desa-
na (ritirata), il percorso era di 1420 

metri circa. Ultima a partire ma non 
meno importante è stata la categoria 
juniores maschile. Primo classificato 
Guidotti (8’ 34”), secondo Radeschi 
(9’ 36”) e terzo Millesimo(9’ 41”). 
Non posso che concludere facendo i 
miei più sinceri complimenti a tutti i 
partecipanti. Tengo inoltre a ricordare 
a tutti che l’ importante è partecipare e 
che, come in ogni competizione, la 
sportività è fondamentale.    

 
Paolo Carfora III B  

La corsa campestre 
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Le Ricette di Monica 
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INGREDIENTI: 
200 g di farina 
150 g di zucchero 
100 g di burro 
2 uova 
1 tazzina di caffè molto forte 
1 bustina di lievito 
 sale. 
 
PROCEDIMENTO:  
Fate sciogliere lo zucchero mescolandolo a lungo con uova, fino ad otte-
nere una crema soffice.Incorporate alla crema il burro fatto sciogliere a 
bagno maria, il caffè e, poca per volta, la farina mista al lievito.Lavorate 
a lungo l’impasto, poi versatelo in una tortiera unta per circa 30 min. 
Una volta che la torta si sarà raffreddata tagliatela in due e farcitela con 
una crema preparata mescolando a lungo il burro ammorbidito fino a che 
non diviene una crema spumosa; sempre continuando a mescolare amal-
gamatevi lo zucchero a velo, la crema pasticcera precedentemente prepa-
rata e quindi il caffè. Avanzate un po’ di crema per ricoprire anche i lati e 
la superficie della torta. Decorate con qualche chicco di caffè e servite 
dopo aver fatto raffreddare in frigorifero per qualche tempo. La stessa 
base potrà essere utilizzata per preparare una torta farcita al cacao, sosti-
tuendo sia nell’impasto della torta che nella crema la tazzina di caffè con 
del cacao in polvere.  

Monica del bar 

Ecco il SUDOKU DEL MESE! 

Continua anche quest’anno il tradizionale appuntamento per buongustai 

con le ricette della nostra barista Monica. 

Per farcire: 
100 g di burro 
40 g di zucchero a velo 
 1 tazzina di caffè 
 2 cucchiai di crema pa-
sticcera   

1 6 
 4 

 9 8 
  

 2 
   1 5 

  

  5 8 
   4 3 

5 
 2 7 

 8 
 9 1 

    9 
    

8 7 
 1 

 3 2 
 6 

9 3 
   5 6 

  

  1 9 
   3 2 

  4 6 
 7 

 1 5 

A cura di Maximilian Bravin 
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Indovinelli 

[interrogazione] 

[estate] 

[matematica] 
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